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Convegno nazionale “Con Stalin per il Socialismo”
Firenze, 17 marzo 2013

Relazione di Piattaforma Comunista

I

Sono passati 60 anni da quel 5 marzo 1953 in cui il cuore del compagno Stalin cessò di battere. Ebbene,
succede con Stalin come con le grandi montagne. Più ci si allontana, più la limpidezza della sua figura,
l'importanza del suo pensiero e della sua opera rivoluzionaria risaltano in tutta la loro grandezza.
E' difficile esporre questo o quell'elemento del suo lavoro, questa o quella battaglia di classe che diresse per
far avanzare la rivoluzione proletaria e il socialismo in Unione Sovietica e nel mondo intero, senza scadere
nella parzialità.
Ma non possiamo almeno accennare ad alcuni aspetti ed eventi a cui rimane legato il nome di Stalin, per
avere un’idea dell'importanza che il suo lavoro ha avuto per lo sviluppo del movimento del moderno
proletariato.

In primo luogo, il nome di Stalin è legato alla lunga lotta per la creazione di un partito veramente
rivoluzionario della classe operaia; di un partito che sapesse organizzare l'avanguardia cosciente degli
operai e sapesse portare nel movimento operaio la coscienza socialista e guidare le masse oppresse e
sfruttate alla rivoluzione. Il compagno “Koba” fu prima di tutto un indomabile militante rivoluzionario del
Partito bolscevico; un infaticabile organizzatore completamente dedito alla causa della liberazione
dell’umanità dallo sfruttamento, dalla miseria, dall’ignoranza; un combattente e un dirigente dalle
straordinarie doti teoriche, pratiche e morali che ha rappresentato le qualità migliori del proletariato
rivoluzionario.

In secondo luogo, Stalin fu uno degli ispiratori e dei dirigenti della Rivoluzione Socialista d'Ottobre. Dopo
la presentazione - da parte di Lenin - delle «tesi di Aprile», egli fu il principale artefice nel compito decisivo
di trasformare la linea leninista in organizzazione e attività politica concreta, ed a fianco di Lenin svolse un
ruolo di primo piano prima e dopo l’Ottobre Rosso. Nel periodo dal 1918 al 1920 fu il membro del
Comitato Centrale lanciato da un fronte di guerra all'altro, lottando nei punti più pericolosi e decisivi per le
sorti della Rivoluzione socialista.

In terzo luogo, Stalin quale continuatore dell'opera iniziata da Lenin, fu l’architetto dell’Unione Sovietica, il
primo Stato socialista della storia. Il “meraviglioso georgiano”, come Lenin ebbe a chiamarlo, compì una
gigantesca opera nella fondazione delle repubbliche nazionali sovietiche, e nella loro unione volontaria nel
nuovo Stato federativo plurinazionale. Alla figura e all'opera di Stalin sono legati la costituzione, lo
sviluppo e la difesa dell’URSS, che egli diresse durante trent'anni mobilitando gli operai e i contadini
sovietici nella costruzione del socialismo e contro la spietata reazione della borghesia interna e
internazionale.

In quarto luogo, il compagno Stalin fu un eminente internazionalista, che dedicò la sua vita all’elevamento e
al rafforzamento della classe operaia internazionale. Egli seguì costantemente l'attività e la politica
dell'Internazionale Comunista partecipando in modo diretto alla trattazione di molti problemi concernenti
l'attività delle sue principali sezioni. Fu il timoniere del Movimento comunista ed operaio internazionale,
l'amico fedele dei popoli oppressi in lotta per la libertà, l'indipendenza, la democrazia e il socialismo,
l’ispiratore e il sostenitore della costruzione del socialismo e del comunismo su scala mondiale. Grazie alla
sua direzione, il Movimento comunista divenne una potenza mondiale, presente in ogni angolo della Terra,
temprato ideologicamente, monolitico nella sua volontà, ispirato dai più alti ideali.

In quinto luogo, Stalin fu il comandante politico e militare, lo stratega dell’Armata Rossa, del movimento
partigiano, della classe operaia e dei popoli sovietici in lotta contro il nazifascismo. Al suo nome rimarrà per
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sempre legata la formidabile ed eroica resistenza, la vittoriosa controffensiva che segnò le sorti della
seconda guerra mondiale, la vittoria di Stalingrado, la più grande battaglia  dell’umanità contro la barbarie
nazifascista, che cambiò il corso della storia.

In sesto luogo, Stalin favorì la creazione di un potente e unito campo socialista e di un nuovo rapporto di
forze su scala mondiale, più favorevole alla classe operaia; portò all’instaurazione della democrazia
popolare in diversi paesi dell’Europa orientale, diede un potente impulso alle lotte di liberazione nazionale,
antimperialiste e anticolonialiste. Anche nelle condizioni della «guerra fredda», voluta dall'imperialismo
statunitense, Stalin difese con fermezza gli interessi dei popoli dell'URSS e del mondo, smascherando e
condannando le posizioni revisioniste e le correnti controrivoluzionarie. La classe operaia e le masse
popolari di tutti i paesi, i popoli che avevano imboccato la strada del socialismo, e quelli in lotta contro il
colonialismo, avevano nell'URSS di Stalin un sicuro alleato, una potente base d'appoggio, pronta al
sostegno e all'aiuto internazionalisti.

Il compagno Stalin è stato un uomo che ha dedicato tutta la sua vita al compito di costruire, difendere e
rafforzare il Partito del proletariato, lo Stato del proletariato, l’internazionalismo del proletariato,
assicurando al al proletariato una vittoria che è la vittoria dell’umanità. Questa è la verità rivoluzionaria, la
verità della Storia. Questi sono i motivi per cui il nome del grande georgiano è ricordato ed ammirato da
ogni proletario cosciente e, allo stesso tempo, è odiato dalla borghesia capitalista e della reazione mondiale,
dai controrivoluzionari e dagli opportunisti. Attaccare e denigrare Stalin significa infatti attaccare e
denigrare il socialismo, la rivoluzione proletaria, la libertà e l’emancipazione dei lavoratori e dei popoli.
Spetta perciò a noi comunisti ricordare, difendere, valorizzare e attualizzare il suo pensiero e la sua opera
rivoluzionaria, come suoi compagni e suoi seguaci.

II

Il compagno Stalin fu un grande rivoluzionario, non solo nella pratica, ma anche nella teoria.
Affermiamo questo perché c’è una tendenza a vedere Stalin solo come un dirigente di tipo pratico,
sottovalutando o negando i suoi meriti in campo teorico. Le accuse di mediocrità intellettuale e gli stereotipi
che gli sono stati rivolti sono anch’essi conseguenza del lungo predominio revisionista e delle calunnie
trotzkiste, espressioni di quell’ampio fronte antistalinista che va dai calunniatori aperti fino ai detrattori,
passando per gli assertori dei cosiddetti “errori teorici” di Stalin. Vogliamo perciò evidenziare e valorizzare
alcuni fondamentali contributi del compagno Stalin in campo teorico.

Prima di tutto abbiamo la nota definizione del leninismo, che Stalin ha caratterizzato come un fenomeno di
carattere internazionale, come sviluppo ulteriore del marxismo. A differenza di Bukharin, Kamenev e
Zinoviev, che consideravano il leninismo come l'applicazione del marxismo alle condizioni particolari della
Russia, non applicabile agli altri paesi in quanto non avrebbe avuto un carattere generale, Stalin confutò i
tentativi di distorcere e restringere il leninismo alla situazione particolare della Russia, a trasformarlo in un
fenomeno puramente russo.
Allo stesso tempo Stalin ha indicato che la base teorica del leninismo è il marxismo, che senza comprendere
e senza partire dal marxismo non c’è modo di comprendere il leninismo.
La fondamentale definizione del leninismo come «il marxismo dell'epoca dell'imperialismo e della
rivoluzione proletaria», come  «la teoria e la tattica della rivoluzione proletaria in generale, la teoria e la
tattica della dittatura del proletariato in particolare», non esisteva nei primissimi anni venti, fu
assolutamente inedita, e la dobbiamo a Stalin. Perciò quando parliamo di marxismo-leninismo, quando ci
definiamo marxisti-leninisti, non dobbiamo mai dimenticare che egli ha posto scientificamente i fondamenti
di questa formulazione.

Il contributo di Stalin sulla questione nazionale e coloniale è fondamentale. Stalin è il creatore della teoria e
del programma bolscevico della questione nazionale. Ha chiarito le caratteristiche delle nazioni, spiegato la
loro origine e lo sviluppo dei movimenti nazionali; ha formulato il metodo bolscevico per la soluzione della
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questione nazionale, sulla base del legame indissolubile con la questione generale della rivoluzione. Lenin
riconobbe che si trattava di un grande sviluppo del marxismo, e su questa base fu impostata la politica del
potere sovietico sulla questione nazionale.
La lotta teorica e politica di Stalin contro il nazionalismo borghese fu una costante della sua vita. Fin dagli
anni della sua militanza giovanile nel POSDR egli si trovò alle prese con i menscevichi del Caucaso che
subordinavano il socialismo al nazionalismo, spezzando l'unità degli operai delle varie nazioni caucasiche e
la loro unità con gli operai russi. La stessa lotta condusse poi contro i socialdemocratici austriaci,
polemizzando con l'idea puramente “culturale” di nazione quale “comunità di destino” propugnata da Otto
Bauer e contrapponendo ad essa la concezione storico-materialistica della nazione.
Stalin difese in modo intransigente la concezione leninista dell'egemonia del proletariato nelle rivoluzioni
democratiche del XX secolo nei paesi coloniali e dipendenti, e quindi la tesi dei movimenti nazionali
antimperialisti di quei paesi come riserve della rivoluzione proletaria mondiale.
E fino alla sua morte Stalin combatté, sul piano interno e internazionale, contro tutte le deviazioni dal
marxismo e dal leninismo che subordinavano il socialismo al nazionalismo. Esemplare fu, sotto questo
profilo, la sua lotta contro la deviazione titoista in Jugoslavia.

Il contributo di Stalin alla questione nazionale non si esaurisce qui, poiché ha sviluppato la teoria marxista-
leninista della questione nazionale con riferimento alla società socialista. In precedenza il socialismo era
concepito in modo assai generico, come un sistema che conduce all’abolizione delle nazioni. Stalin ha
mostrato che il socialismo non porta all’abolizione delle nazioni in generale, ma soltanto all’abolizione delle
nazioni borghesi. Ha mostrato che sulle rovine delle vecchie nazioni borghesi sorgono nuove nazioni
socialiste che sono più solide e stabili di qualsiasi nazione borghese, poiché libere dalle contraddizioni fra
classi antagoniste. Ha lottato contro le forme più pericolose e raffinate del nazionalismo e dello sciovinismo
che non tenevano conto delle differenze nazionali, di lingua, di cultura, di modo di vivere, che volevano
scalzare il principio di uguaglianza delle nazioni e liquidare le repubbliche sovietiche.
Ha inoltre elaborato una tesi molto importante sullo sviluppo della cultura dei popoli dei paesi socialisti, che
è nazionale nella forma e socialista nel contenuto.
Il contributo di Stalin sulla questione nazionale costituisce dunque un ulteriore sviluppo degli insegnamenti
marxisti-leninisti sulla questione nazionale, che è cruciale per la rivoluzione proletaria.

L’economia politica moderna è una scienza che ha poco significato senza Stalin. I suoi contributi
all’economia politica sono ampi e fondamentali. In primo luogo, ha fornito una definizione classica
dell’oggetto dell’economia politica che è applicabile a tutti i modi di produzione. L’oggetto della economia
politica era stato definito in modo astratto da Engels nell’Anti-Duhring e da Lenin quando parla di
Bogdanov. C’erano due definizioni dell’oggetto dell’economia politica, non applicabili a tutti i modi di
produzione. Stalin fu il primo classico del marxismo-leninismo a formulare un’esauriente definizione
dell’oggetto dell’economia politica, che, com’è noto, è contenuta nell’opera Problemi Economici del
Socialismo nell URSS.
 
Stalin ha formulato la principale legge economica fondamentale del moderno capitalismo, quella della
tendenza del capitale al conseguimento del massimo profitto. Lenin nell’Imperialismo, fase suprema del
capitalismo aveva mostrato gli alti profitti dei monopoli e i super-profitti, ma non aveva fornito una
formulazione della legge del capitalismo monopolistico. Per una adeguata comprensione dello sviluppo del
capitalismo, noi abbiamo bisogno di una definizione della legge fondamentale del capitalismo attuale, e
questa è stata formulata per la prima volta da Stalin.

Stalin ha anche ricavato dalle classiche formulazioni di Marx e di Engels la nota legge economica della
necessaria corrispondenza dei rapporti di produzione al carattere delle forze produttive, comune a tutti i
modi di produzione. Ciò significa che i rapporti di produzione possono ritardare, ma non per sempre; perché
ad un dato punto una rivoluzione sociale deve apparire e creare nuovi rapporti di produzione. Questa è la
legge economica dello sviluppo della società.
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Uno dei più grandi contributi teorici di Stalin sta nel fatto che egli creò l’economia politica del socialismo.
Essa non esisteva negli anni ’20. C’erano alcune affermazioni di carattere generale e alcune proposizioni
astratte su che cosa si doveva basare l’economia politica del socialismo. C’era la definizione dell’ economia
politica di Bukharin, secondo la quale essa studia solo i modi di produzione pre-socialisti, le economie
basate fondamentalmente sul mercato. Così quando le economie di mercato sono essenzialmente superate e
cessano di esistere, l’economia politica non esisterebbe più.
Stalin ha risolto brillantemente questo problema. Inoltre, ha scoperto le leggi della società socialista ed
enunciato la legge economica fondamentale del socialismo, il punto più alto a cui giunge l’economia
politica del socialismo, fornendone una definizione scientifica inedita.

Proseguiamo, affrontando un tema di grande importanza. Il compagno Stalin ha indicato le caratteristiche e i
compiti del sistema della dittatura del proletariato nella sua complessa articolazione (sindacati operai,
Soviet, cooperative di produzione e di consumo, organizzazione della gioventù, Partito comunista). Ha
concretizzato e sviluppato cosa è la dittatura del proletariato, ed ha scientificamente dimostrato come anche
in assenza di classi antagoniste e di uno sfruttamento dell’uomo sull’uomo il proletariato debba mantenere
la sua dittatura fino al comunismo.

Nella dura lotta intrapresa per la costruzione integrale del socialismo nelle condizioni di accerchiamento
capitalistico, era necessario sviluppare la teoria e le funzioni basilari della dittatura del proletariato, allargare
la sua base sociale, conservare la funzione dirigente del partito, sviluppare la lotta dall’alto e dal basso. E
questo fu compiuto da Stalin.
Egli indicò che nelle condizioni del socialismo e della costruzione del comunismo, con la liquidazione delle
classi antagoniste, scompaiono alcune funzioni della dittatura del proletariato ma altre rimangono in vigore
fino alla costruzione integrale del comunismo, perché in un paese accerchiato dal capitalismo non si può
considerare definitiva la vittoria del socialismo.

A questo proposito, Stalin ha formulato una nota tesi, quella dell’acutizzazione della lotta di classe dopo la
costruzione della base economica del socialismo e la liquidazione delle classi sfruttatrici, fino al
comunismo. Questa tesi è stata criticata da più parti, in nome di una teoria opportunista: quella
dell’affievolimento della lotta di classe e dell’arrendevolezza del nemico di classe. Una teoria di tipo
bukhariniano, che in seguito portò alle tesi revisioniste del superamento della dittatura del proletariato, dello
"Stato di tutto il popolo". della “coesistenza pacifica”, della “competizione pacifica”.

Nelle sue opere Stalin ha sviluppato la teoria leninista della rivoluzione socialista, sottolineando che si può
vincere la borghesia e costruire compiutamente la società socialista con le forze interne della rivoluzione
vittoriosa, ma che tale vittoria non può essere considerata definitiva finché esiste l'accerchiamento
capitalistico, e, di conseguenza, il pericolo di aggressione e di restaurazione del capitalismo.
Il capo del partito comunista dell’URSS è sempre stato consapevole della possibilità della controrivoluzione
e sulla scorta di questo rischio obiettivo ha condotto una battaglia coerente, costellata da difficoltà enormi,
considerato anche che la costruzione del socialismo si presentava come un compito nuovo. Questa posizione
staliniana è stata pienamente confermata dall’esperienza storica che ha dimostrato che il socialismo, una
volta instaurato, non è un fenomeno irreversibile fino a quando la vittoria della rivoluzione proletaria negli
altri paesi capitalistici fornisca la completa garanzia contro la restaurazione del vecchio regime.

La conseguenza delle tesi di Stalin sulla vittoria definitiva è che la lotta per la costruzione e la vittoria del
socialismo non può essere concepita in maniera ristretta, dal punto di vista del solo sviluppo interno, ma va
intesa come lotta su scala internazionale fra la borghesia ed il proletariato, per liquidare l’accerchiamento
capitalistico ed eliminare il pericolo di aggressioni armate.
E’ fondamentale comprendere correttamente la questione dell’accerchiamento. Esso non è una semplice
condizione esterna, secondaria, ma un aspetto della contraddizione antagonista fra socialismo e capitalismo,
della lotta fra due sistemi, fra il vecchio e il nuovo, da risolvere con la politica proletaria rivoluzionaria. Da
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ciò dipende la vittoria definitiva, da realizzare sulla base dell’unione degli sforzi dei proletari di tutti i paesi
e la vittoria della rivoluzione socialista in diversi paesi.
Questa contraddizione si riflette nella società socialista, all’interno della quale la lotta di classe si sviluppa
con flussi e riflussi, in modo tortuoso, intrecciandosi sul fronte esterno e su quello interno ed esprimendosi
nella sua forma più alta, con la lotta politica e ideologica, nelle file stesse del Partito.

Questo significa che il fenomeno revisionista non può essere compreso al di fuori del suo rapporto con
l’imperialismo. In effetti, il revisionismo è il frutto dell’enorme pressione economica, politica, militare,
diplomatica, ideologica, esercitata dall’imperialismo su determinati strati privilegiati, contagiati dal
burocratismo e dalla mentalità borghese, oltre che su elementi degenerati che lavoravano per così dire
sott’acqua. Strati ed elementi, che purtroppo furono favoriti da diversi fattori. Fra di essi ricordiamo
l’arretratezza e l’inesperienza storica, la perdita dei migliori quadri nella seconda guerra mondiale, ma
anche da quegli atteggiamenti, da quei limiti, da quelle influenze e da quelle insufficienze nel lavoro,
dall’affievolimento della vigilanza rivoluzionaria, dalla mancata applicazione della linea politica e delle
direttive, che Stalin ha sempre denunciato e combattuto.
E’ dunque dal rapporto reciproco tra il fattore esterno, l’imperialismo, e il fattore interno, i residui delle
classi sfruttatrici, gli strati privilegiati e burocratizzati e i loro rappresentanti, come il rinnegato Krusciov,
che si sviluppò la politica di conciliazione con l’imperialismo e la controrivoluzione.

Stalin ha anche indicato che l’economia socialista crea le sue forme (ad es. i colcos), ma che queste possono
essere svuotate del loro contenuto di classe e assumere un contenuto non socialista, ad esempio estendendo
la sfera della circolazione mercantile e il campo d’azione della legge del valore, invece di restringerli. Tutto
dipende dal contenuto che si dà a queste forme, da chi le dirige e verso quali obiettivi sono volte.
Questo insegnamento è conforme alla tesi marxista secondo cui la proprietà è una categoria giuridica che
rivela, tuttavia, la sua essenza effettiva nel dominio reale dei rapporti di produzione e di distribuzione; per
cui ci si deve sempre chiedere: qual è il reale contenuto di classe della proprietà, al di là delle sue forme
legali? quale classe trae profitto dalla proprietà? E nel caso della proprietà statale e delle imprese statali, che
di per sé non sono socialiste: qual è il carattere di classe dello Stato? Quale classe ha il potere politico?

E’ proprio attorno al principio della lotta di classe nel socialismo, del mantenimento e del rafforzamento
della dittatura del proletariato, che si scatena la lotta teorica e l'opposizione antistalinista. L'esame del
dibattito teorico e politico, soprattutto del periodo successivo al secondo conflitto mondiale, evidenzia
l'esistenza di due linee. Da un lato, quella di Stalin che pone la lotta di classe al centro dell'edificazione del
comunismo. Dall’altra quella che in modo raffinato di fatto la sottovalutava o la negava, ponendo l'accento
sul fatto che il socialismo aveva “conseguito la vittoria definitiva sul capitalismo”, sull’”unità politica,
ideologica e morale della società sovietica", ecc., aprendo così la via a un “socialismo” profondamente
differente di quello dell’epoca di Lenin e di Stalin.

Il compagno Stalin era perfettamente consapevole del fatto che i rapporti di produzione esercitano una
potente azione sullo sviluppo delle forze produttive, accelerandolo o rallentandolo, e fino all'ultimo giorno
della sua vita mise in guardia il Partito dal pericolo derivante dal ritardo dello sviluppo dei rapporti di
produzione rispetto allo sviluppo delle forze produttive.
Contrariamente alle indicazioni di Stalin i revisionisti, i nemici del socialismo, sostenevano che non vi era
più la necessità di rivoluzionare i rapporti sociali, di far progredire la rivoluzione, impedendo così la
costruzione del comunismo in Unione Sovietica e facendo degenerare il socialismo.

Come Stalin aveva ben intuito, i bukhariniani e i krucioviani mentre da un lato formalmente negavano le
leggi obiettive dell'economia socialista, dall'altro, davano libero sfogo a quelle leggi e categorie borghesi
che il socialismo eredita dal capitalismo e che nel nuovo regime, cambiando il loro carattere, devono
gradualmente esaurire la loro funzione e dare via libera alle nuove leggi economiche del socialismo che
consentono il passaggio al comunismo.
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E' da queste concezioni che traggono origine le tesi politiche ed economiche del moderno revisionismo,
consacrate dal XX Congresso del PCUS, secondo cui il valore, la legge del valore, la circolazione
mercantile, il credito, la moneta, ecc., cambiavano fondamentalmente la loro natura nel socialismo, per cui
si sarebbero potute utilizzare liberamente e senza danno per la base economica.

Ricordiamo che la restaurazione del capitalismo cominciò subito dopo la morte (molto probabilmente
l’assassinio) di Stalin e il rovesciamento della dittatura del proletariato con il ribaltamento della linea
imperniata sullo sviluppo prioritario della produzione di mezzi di produzione e sulla graduale abolizione
della circolazione mercantile. Si lasciò sempre più spazio all'acquisto e alla vendita libera dei mezzi di
produzione e delle merci, si incoraggiò l’interesse individuale e una maggiore indipendenza delle imprese
nella pianificazione. Man mano la produzione di beni socialista fu identificata, nella teoria e nella pratica,
con la produzione di merci capitalista; la sfera di azione della legge del valore fu ampliata, le leggi e le
categorie del capitalismo riemersero.
Le precedenti leggi e pratiche dal contenuto socialista furono sostituite con altre che conferirono alla
burocrazia statale e di partito, ai direttori delle imprese, alla nuova borghesia, la piena libertà di esprimere e
realizzare i loro interessi e aspirazioni borghesi. Le imprese statali nel periodo kruscioviano-brezneviano
divennero produttrici di merci completamente autonome, sulla base del principio dell' “autosufficienza”.
L’accelerazione decisiva giunse nel ’65, con le “riforme economiche” di Kosygin, grazie alle quali si
affermò il diritto di comprare e vendere tanto i mezzi di produzione quanto la forza-lavoro (come ogni altra
merce), si ristabilì il profitto come molla della produzione e si distrusse la pianificazione socialista.

In sostanza i revisionisti - dopo aver usurpato il potere politico e messo sotto il loro controllo i gangli vitali
dello Stato, sia pur conservando esteriormente le forme socialiste e alcune garanzie sociali per evitare lo
scontro frontale col proletariato - sostituirono i rapporti di proprietà e di scambio socialisti con i rapporti di
proprietà e di scambio capitalisti, trasformarono l’economia socialista in economia capitalista e favorirono
la sua integrazione nel sistema mondiale del capitalismo.
La degenerazione revisionista non è stata dunque una semplice “deformazione” del socialismo, o solo un
cambiamento nella sovrastruttura politica sancito con la formula dello “Stato di tutto il popolo”. E’ stata
anche, a partire dalla morte di Stalin, la restaurazione del capitalismo, delle sue leggi, dei suoi meccanismi.
Un processo graduale che nell’essenziale si completò verso la fine degli anni ’60, che comportò profonde e
negative conseguenze sull’arena internazionale (conciliazione di classe, sottomissione all’imperialismo,
sabotaggio della rivoluzione e della lotta di liberazione dei popoli) e che vide, come ultimo atto, il crollo
dell’URSS. Un processo che i partiti marxisti-leninisti hanno denunciato, smascherato e combattuto
apertamente per decenni portando sulle loro spalle “il grave peso di dirigere la lotta della classe operaia e
dei popoli contro la borghesia, l’imperialismo e il revisionismo” (E. Hoxha).

La cosa essenziale da comprendere in questo graduale processo di sovvertimento del socialismo, avvenuto
nel periodo di Krusciov, Breznev fino a Grobaciov attraverso le controriforme economiche, fu la
trasformazione dei rapporti di produzione, l'introduzione di un sistema di organizzazione e gestione
dell'economia che mirava ad assicurare il profitto a tutti i costi.
Il rovesciamento della dittatura del proletariato non ha solo disarmato ideologicamente e politicamente la
classe operaia sovietica e profondamente alterato il carattere di classe del partito e dello Stato, ma l'ha anche
privata della proprietà e del controllo dei mezzi di produzione, smantellando una pietra dopo l’altra, una
tappa dopo l’altra, la grande opera di Lenin e di Stalin.

Da ciò traiamo una chiara conseguenza: la sconfitta della prima esperienza socialista è il risultato
dell'abbandono della via indicata da Stalin, che esprimeva l’egemonia della classe operaia nel partito e nello
Stato. La controrivoluzione e la restaurazione del barbaro sistema capitalista furono il frutto della negazione
della linea staliniana del rafforzamento della lotta di classe nel socialismo, fino all’abolizione delle classi.
Una lotta che determina lo sviluppo storico, fino a quando non sarà risolta definitivamente la questione “chi
vincerà?”. Una lotta oggettivamente aspra, che va sviluppata sul fronte politico, economico e ideologico
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contro i nemici interni ed esterni, senza mai separare ed isolare la prima fase di sviluppo della società
comunista dalla seconda, bensì portandola avanti in tutti i campi per approdare alla fase superiore.

Pertanto, se il proletariato ha subito una sconfitta temporanea – benché dolorosa ed assai profonda - lo deve
non al fallimento dell’ideologia proletaria e del socialismo, ma al fallimento dei traditori revisionisti, di
quelle correnti “comuniste e socialiste” a parole, ma borghesi e controrivoluzionarie nei fatti, che hanno
reso un grande servizio all’imperialismo.

Compagni, quelli che abbiamo passato brevemente in rassegna e commentato sono solo alcuni dei grandi
contributi teorici di Stalin al marxismo-leninismo, che fanno di lui un classico. Senza cadere  in
interpretazioni di carattere e apologetico, non possiamo non riconoscere che il compagno Stalin ha
sviluppato creativamente la scienza della rivoluzione nella nuova epoca aperta dalla Rivoluzione Socialista
d’Ottobre, ha indicato le leggi di questa epoca, ha fornito una risposta alle questioni più complesse poste
dalla lotta di classe.

Il compagno Stalin, nemico dichiarato del burocratismo, della ripetizione meccanica di formule superate
dalle condizioni di sviluppo della società, del divorzio fra la teoria e la pratica, ha arricchito il marxismo-
leninismo con nuove affermazioni, nuove conclusioni e nuove formule corrispondenti alle nuove esperienze
e alle nuove conoscenze, ai compiti storici della lotta di classe nell’Unione Sovietica e nel mondo intero.

Il marxismo-leninismo di oggi è più sviluppato di quello che avevamo dopo la morte di Lenin. E’ una teoria
che non solo fornisce  risposte ai compiti ed alle esigenze attuali, ma dimostra anche scientificamente la
fattibilità e l’inevitabilità della transizione al comunismo. E questo lo dobbiamo anzitutto a Stalin.

Anche se ora siamo in uno stadio storico inferiore, nel quale il socialismo non esiste e l’imperialismo
domina il mondo, nondimeno in tale situazione dobbiamo comprendere che il marxismo-leninismo non è
solo una teoria dell’oggi; è una teoria del futuro, dal momento che dimostra scientificamente che possiamo
costruire il socialismo e il comunismo.

Senza riconoscere il contributo teorico, scientifico e  rivoluzionario offerto dal compagno Stalin – che
spazia dalla filosofia alla politica, dall’economia alla scienza militare, dalla linguistica alla diplomazia - non
è possibile essere realmente comunisti, dato che il fine ultimo dei comunisti non è il rovesciamento del
capitalismo, ma la costruzione del comunismo. Di conseguenza, senza basarsi sulla sua straordinaria opera
teorico-pratica non c’è possibilità di formare un vero partito comunista, in grado di dirigere la lotta per la
nuova e superiore società.

III

Un aspetto fondamentale del nostro convegno è la questione dell’attualità del pensiero e dell’opera
rivoluzionaria del compagno Stalin. Per capire in cosa consista dobbiamo anzitutto riferirci agli
avvenimenti, ai dati essenziali e reali del momento storico che stiamo vivendo.
Come vediamo, il mondo capitalista dal 2007 è scosso da una gigantesca crisi di sovraccumulazione di
capitale, che implica sovrapproduzione di mezzi di produzione e di merci, generata dalle leggi fondamentali
del capitalismo. La crisi non è il frutto delle “aberrazioni del neoliberismo” o degli “squilibri globali”; è
l’espressione dell'insanabile contraddizione tra la proprietà privata capitalistica dei mezzi di produzione e il
carattere sociale delle forze produttive. Come scriveva Stalin “questo stesso disaccordo è la base economica
della rivoluzione sociale, destinata a distruggere i rapporti attuali di produzione e a crearne di nuovi,
conformi al carattere delle forze produttive”.
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Le conseguenze della crisi sono sotto i nostri occhi: distruzione di capitale, fallimenti a catena,
licenziamenti, disoccupazione di massa, riduzione dei salari, liquidazione dei diritti conquistati dalla classe
operaia, impoverimento di vasti strati della popolazione. Le inguaribili malattie del capitalismo peggiorano.

Il salvataggio delle banche e dei monopoli con enormi fondi statali (cioè con enormi quantità di valore
prodotto dal lavoro di cui si appropria la borghesia) ha evitato per ora il collasso. Ma non ha risolto la crisi,
l’ha solo prolungata, determinando l’aumento dei cosiddetti debiti sovrani e l’imposizione di brutali misure
di austerità, che colpiscono le masse lavoratrici e restringono il mercato intero.

A sei anni dallo scoppio della crisi siamo nel mezzo di una nuova recessione e non vi è alcun dato che
indichi una nuova ascesa della produzione. Invece di risolversi, la crisi si estende colpendo anche le
cosiddette potenze capitalistiche “emergenti”, mentre aumentano le differenze e gli squilibri fra i vari paesi.
Sono possibili nuovi crack finanziari e fiscali, un nuovo collasso dell’economia globale.
Se fino a ieri si discuteva di una prospettiva di miglioramento della situazione, oggi si discute per sapere se
il capitalismo – un sistema dominato da una gigantesca macchina parassitaria  - può uscire dalla sua crisi o
se non esiste una via di uscita nel suo ambito.

Come si spiega la straordinaria durata di questa crisi, il suo corso lungo e tortuoso? L’analisi compiuta dal
compagno Stalin sulla crisi del ’29 ci offre un’importante chiave di lettura. Questo carattere deriva non solo
dal fatto che la crisi ciclica ha colpito tutte le sfere dell’economia (industria, agricoltura, finanza, credito,
commercio, debiti, etc.) dei principali paesi imperialisti e capitalisti, ma anche dal fatto che essa si sviluppa
sul terreno dell'aggravamento della crisi generale del sistema capitalistico mondiale, che colpisce tutti gli
aspetti dell’attuale modo di produzione: economia, politica, ideologia, cultura, morale, ambiente, ecc.). In
altre parole: crisi ciclica e crisi generale si intrecciano, reagiscono l’una sull’altra, si fondono assieme,
dando come risultato un profondo sconvolgimento del mondo capitalista.

Il periodo di instabilità economica e politica può durare a lungo.  Non vi è più una locomotiva economica e
un’effettiva leadership del sistema capitalista. La strategia neoliberista, che ha garantito per decenni una
certa ripresa dei profitti sulle spalle della classe operaia, ha raggiunto i suoi limiti storici. La stimolazione
keynesiana della domanda non può risolvere la crisi, data la sua natura.
L’imperialismo Usa è in declino irreversibile: il suo saggio di profitto non è più tornato ai livelli del
dopoguerra, il deficit federale è cresciuto a livelli astronomici, ed è inevitabile lo scoppio della bolla del
dollaro. L’egemonia nordamericana è minata alla radice. La Cina, la Russia, la Germania e altri paesi
imperialisti e capitalisti sopportano sempre meno il dominio statunitense, vogliono sottrarsi alla schiavitù a
stelle e strisce, infrangere il dominio del dollaro, affermare i loro interessi e assicurarsi il massimo profitto.

La lotta dei briganti imperialisti per i mercati di sbocco e le materie prime, le vie di trasporto delle merci e
le zone strategiche, il desiderio di scaricare sui propri concorrenti le conseguenze della crisi, fanno sì che i
rapporti fra i predoni imperialisti si inaspriscano continuamente.
“L'inevitabilità delle guerre fra i paesi capitalistici continua a sussistere” ci ricorda il compagno Stalin. Vi
è infatti il pericolo di un conflitto per la ripartizione del mondo in conformità ai nuovi rapporti di forza. Le
aggressioni militari e le minacce di intervento diretto o indiretto in Africa (Libia, Mali, Congo), nel Medio
Oriente (Palestina, Siria, Iran), in Asia (Afganistan, Pakistan, Corea del Nord) sono manifestazioni di questa
lotta, così come della preparazione alla guerra come elemento fondamentale della politica estera.

Non dobbiamo inoltre dimenticare che questi processi si svolgono in uno scenario ambientale caratterizzato
dall’avanzamento della crisi ecologica globale, che allacciandosi con quella economica, sta portando il
pianeta al collasso.

La borghesia deve oggi fronteggiare una situazione più difficile con meno risorse economiche e minore
legittimazione politica. Le istituzioni borghesi e i loro organismi internazionali sono costretti a gettare la
maschera democratica, agendo a colpi di diktat e aumentando la repressione contro la classe operaia e i
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movimenti popolari. I principali pilastri politici del sistema borghese, il liberismo e la socialdemocrazia,
assieme ai loro corrotti rappresentanti politici e alla burocrazia sindacale, sono ampiamente screditati.

E’ possibile in queste condizioni una riedizione del “New Deal”, un nuovo compromesso sociale? Noi
pensiamo che si sono esaurite le condizioni del patto fra borghesia e socialdemocrazia che ha caratterizzato
la dinamica della lotta di classe nei paesi imperialisti negli ultimi 60 anni. Un patto - basato sullo
sfruttamento della classe operaia, il supersfruttamento dei popoli oppressi e dell’ambiente - che ha garantito
alcune limitate riforme sociali in cambio della rinuncia alla lotta per il potere.
La borghesia non può ripristinare le condizioni di crescita e di profittabilità precedenti alla crisi; non può
sfruttare a basso costo le risorse naturali; non può tentare di ampliare il mercato e di promuovere i livelli
occupazionali con politiche che hanno già dimostrato la loro inefficacia; non può ridistribuire una parte dei
sovraprofitti che si assottigliano sempre più. Non è in condizioni di fare concessioni tali da garantire le
conquiste e i diritti della classe operaia occidentale e orientale. Non ha le risorse finanziarie per mantenere
un vasto ceto medio e cooptare al tempo stesso le masse sterminate dei popoli oppressi. E non c’è più
nemmeno uno “spazio ecologico” per  espandere ulteriormente l’economia capitalista.

L’«età dell’oro» è definitivamente finita per la classe dominante che deve smantellare il precedente patto
sociale senza poterne ricostruire uno nuovo. Infatti il suo programma è un attacco frontale al proletariato e
ai popoli, che porta avanti con l’appoggio attivo dei riformisti, degli opportunisti e dei rinnegati del
comunismo.

Quando si verificarono i tragici avvenimenti che portarono al collasso degli ex paesi socialisti dell’Est
europeo e dell'Unione Sovietica, i portavoce dell'imperialismo e della reazione cantarono vittoria, e
intonarono il "requiem" del comunismo, dichiararono che la rivoluzione era una cosa del passato, che
l'umanità era arrivata alla "fine della storia”, che il capitalismo era un ordine sociale eterno. Non abbiamo
dovuto aspettare molto tempo affinché la dinamica stessa del sistema borghese si incaricasse di seppellire
questa menzogna.

Negli ultimi decenni le crisi si sono succedute senza soste e una dopo l’altra sono cadute molte illusioni
sulla possibilità di uno sviluppo illimitato e pacifico nel quadro del sistema borghese, e sulle caratteristiche
della democrazia borghese, ipocrita e ristretta. Il barbaro sistema capitalista non è più visto come un'opzione
storica insostituibile da grandi masse di lavoratori che sono alla ricerca di un’alternativa.
Anche il mito dell’Unione Europea è caduto miseramente e questa istituzione imperialista viene sempre più
vista e denunciata per quello che è: uno strumento del capitale monopolistico finanziario per aumentare i
profitti e colpire i lavoratori e i popoli.
Allo stesso tempo, i riformisti, i vecchi partiti del cretinismo parlamentare sono apertamente contestati e
abbandonati dagli operai, dai giovani, che si rifiutano di pagare la crisi e i debiti del sistema capitalistico.
Rinasce nelle lotte lo spirito combattivo e si sollevano di nuovo le bandiere del comunismo in molti paesi
del mondo.

Il prolungamento della crisi capitalistica mondiale, le politiche di austerità e di guerra imposte
dall’oligarchia finanziaria e le loro drammatiche conseguenze, costituiscono la base oggettiva
dell’inasprimento dello scontro fra proletariato e borghesia.
Il malcontento e le proteste si levano in molte parti del mondo contro l’offensiva capitalistica, contro
l’insostenibilità delle condizioni di vita, contro le enormi disparità economiche, la corruzione dilagante, la
rapina delle risorse naturali. In molti paesi si susseguono gli scioperi operai e le rivolte giovanili e popolari,
originate da condizioni di sfruttamento crescente, di spoliazione ed oppressione. Nelle lotte cresce
l’aspirazione a una trasformazione radicale della società, matura l’idea della rivoluzione.

Viviamo in un periodo di generale risveglio della classe operaia e dei popoli, di ripresa della lotta di classe
delle masse oppresse e sfruttate dall’Europa al Sudamerica, dall’Africa all’Asia. Il mondo capitalista, nelle
sue periferie come nelle sue metropoli, è e sarà sempre più il terreno di battaglia fra borghesia e proletariato.
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Oggi siamo ancora in una fase difensiva, di crescente resistenza, ma è solo questione di tempo perché si
affermi una più forte e combattiva organizzazione delle forze proletarie, per nuovi assalti al cielo.

Noi siamo ottimisti sull’esito dello scontro di classe. Le condizioni per la lotta rivoluzionaria degli sfruttati e
degli oppressi sono più favorevoli rispetto a ieri. Lo sviluppo globale del capitalismo ha preparato alla
classe operaia condizioni materiali e sociali migliori per l'organizzazione della lotta rivoluzionaria per il
potere.

In primo luogo, il capitalismo ha creato in gran numero i suoi affossatori. Gran parte della forza lavoro
mondiale è stata proletarizzato e semi-proletarizzata. Con lo sviluppo dell’industria in Asia e in altri
continenti, sono mutati i rapporti fra le classi e si avvicinano quelle condizioni storico-mondiali che
porteranno alla vittoria del proletariato internazionale e alla sconfitta della borghesia.
Si tratta di un proletariato diverso da quello di ieri. Non solo numericamente più forte, ma anche più istruito
e politicamente attento, con grandi capacità tecniche e potenzialità organizzative. E’ concentrato nelle
metropoli e la sua coalizione è favorita, come Marx ed Engels avevano previsto 165 anni fa nel Manifesto,
dallo sviluppo dei moderni mezzi di comunicazione che collegano fra di loro gli operai di tutti paesi.

A fianco della classe più rivoluzionaria della società è emersa la più numerosa giovane generazione della
storia del genere umano. Metà della popolazione della terra ha meno di 25 anni. Miliardi di giovani nutrono
l’aspirazione ad un futuro migliore, che il capitalismo non può garantire, ed  hanno enormi potenzialità,
pronte ad esplodere.

Il mondo si trova in una fase in cui la lotta fra le classi si intensifica e si inasprisce e notevoli settori della
classe operaia, dei popoli e della gioventù cercano delle alternative di rottura con questo sistema morente.
Per dirla con le parole di Stalin “il capitalismo è gravido di una rivoluzione, chiamata a sostituire l'attuale
proprietà capitalistica dei mezzi di produzione con la proprietà socialista.”

Gli importanti avvenimenti sociali e politici che sono sotto i nostri occhi dimostrano che l’emancipazione
della classe operaia e dei popoli si possono raggiungere solo con la rivoluzione proletaria e il socialismo.
E' attualissima l’indicazione staliniana secondo cui "Oggi si deve parlare dell'esistenza delle condizioni
oggettive per la rivoluzione in tutto il sistema dell'economia imperialista mondiale considerato come un
unico assieme in quanto sistema complessivo è già maturo per la rivoluzione".

E ancora una volta siamo con Stalin quando ci ricorda che per trattare la questione delle premesse della
rivoluzione proletaria non bisogna partire dall’esame della situazione di questo o quel paese singolo, ma
“dall’esame della situazione economica di tutti o della maggior parte dei paesi, dall’esame dello stato
dell’economia mondiale”.

In questo contesto a noi comunisti spetta dare una risposta ideologica, politica ed organizzativa all’altezza
della sfida, inserirci più a fondo nel vivo della lotta della classe per rafforzare e amplificare con l’iniziativa e
il coraggio comunista la resistenza e le mobilitazioni operaie e popolari, indicando il cammino sicuro della
rivoluzione socialista.

Per procedere su questa via e sviluppare coscientemente la lotta di classe del proletariato dobbiamo
imparare dall’esperienza teorico-pratica del movimento comunista. Di fronte al fallimento di tutte le ricette
borghesi e riformiste, appare sempre più evidente che solo il marxismo-leninismo è in grado di mostrare la
via d'uscita dagli orrori del capitalismo. Soltanto il marxismo-leninismo può portare il proletariato e i popoli
oppressi alla definitiva emancipazione.

La difesa integrale del pensiero e dell’opera di Stalin, che significa la difesa del marxismo-leninismo, del
socialismo scientifico in quanto espressione teorica e scientifica degli interessi del proletariato, è dunque un
compito imprescindibile.
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Il pensiero e l’opera di Stalin a 60 anni dalla sua scomparsa vanno ancora a beneficio degli sfruttati e degli
oppressi. Ciò non solo per il fatto che le conquiste strappate negli scorsi decenni dalla classe operaia dei
paesi capitalisti furono anche il riflesso delle realizzazioni compiute dal proletariato sovietico e della sua
potente influenza internazionale, di cui ancora oggi non si sono perduti tutti gli effetti positivi, ma
soprattutto perché, basandoci sugli insegnamenti che ci ha lasciato il compagno Stalin, potremo avanzare
ancora meglio in futuro.

Stalin è attuale perché assieme a Marx, Engels e Lenin, impersona e rappresenta il mondo nuovo per il quale
hanno lottato e continueranno a lottare miliardi di donne e di uomini. Un mondo che si è appena affacciato
sulla scena della storia ma che ineluttabilmente trionferà sul vecchio, perché il socialismo e il comunismo
sono una necessità storica ineludibile per lo sviluppo della società umana.

Stalin è nostro contemporaneo perché l’unica via di uscita dalla barbarie imperialista è la rivoluzione
proletaria, la dittatura del proletariato e l’edificazione integrale del socialismo.

Stalin illumina il nostro cammino perché la civiltà contenuta nella costruzione del socialismo, nelle misure e
nelle leggi del paese dei Soviet dimostra che il sistema socialista è avanti anni luce rispetto alle più moderne
“democrazie” borghesi.

Stalin è all’ordine del giorno, perché ha dimostrato che nelle situazioni più difficili, solo un atteggiamento
intransigente nei confronti del nemico di classe, solo una politica basata sui principi, solo la lotta tenace,
prolungata e risoluta contro tutte le deviazioni e tendenze opportuniste e revisioniste, contro le correnti
borghesi e piccolo-borghesi è la condizione per la vittoria del proletariato.

Stalin è indispensabile per l’oggi, perché lo studio delle sue opere è fondamentale per dissipare la nebbia
ideologica che la borghesia capitalista e quella revisionista hanno fatto penetrare nelle menti, specie dei più
giovani, allo scopo dì offuscare le idee rivoluzionarie e affievolire lo slancio rivoluzionario.

Stalin è di straordinaria vigenza, perché mentre sono in corso nel mondo vasti movimenti popolari di lotta
per l'indipendenza nazionale, mentre altre aree sotto il dominio dell'imperialismo sono sconvolte da violenti
contrasti etnici, sanguinose guerre tribali, feroci odii nazionalistici, è di enorme importanza il suo contributo
teorico e pratico sulla questione nazionale nel suo legame indissolubile con la prospettiva rivoluzionaria.

Stalin è modernissimo perché di fronte alle tesi che mirano a trasformare il capitalismo nell'ambito del
capitalismo stesso o a immettere elementi di "socialismo piccolo borghese" dentro il sistema attuale (senza
rivoluzione, senza demolizione dei rapporti di produzione capitalistici); di fronte alle posizioni che
sostengono la pacifica integrazione fra il capitalismo e il socialismo, che negano il principio della
transizione diretta alla dittatura del proletariato per l'edificazione del socialismo nei paesi imperialisti, che
appoggiano il "socialismo di mercato”, il suo pensiero e la sua opera costituiscono il punto di riferimento
più sicuro per rigettare queste deviazioni revisioniste e socialdemocratiche, per definire un programma
politico rivoluzionario, per conquistare un’alternativa sicura al capitalismo. Una società in cui lo
sfruttamento sia soppresso, i mezzi di produzione e di scambio siano socializzati, la produzione e la
distribuzione pianificate, il consumo gestito socialmente, e il potere politico sia saldamente nelle mani della
classe operaia, fino alla soppressione di tutte le classi e la società senza classi.

Infine, Stalin è vivo e presente perché i suoi insegnamenti sono imprescindibili per il compito fondamentale
dell'oggi: il  superamento delle divisioni e delle debolezze politiche ed ideologiche dei comunisti, il
rafforzamento dell’unità combattiva delle nostre file e la realizzazione della fusione del socialismo
scientifico col movimento operaio.
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Tale necessità non deriva da ubbie filosofiche ma – come scriveva il compagno Stalin - dall’aprirsi di un
nuovo periodo che “pone di fronte al proletariato compiti nuovi: la riorganizzazione di tutto il lavoro del
partito su una nuova base, su una base rivoluzionaria, l’educazione degli operai nello spirito della lotta
rivoluzionaria per il potere, la preparazione e la mobilitazione delle riserve, l’alleanza coi proletari dei
paesi vicini, la creazione di saldi legami con il movimento di liberazione delle colonie e dei paesi
dipendenti, ecc. ecc..”

Questa è l’indicazione di Stalin che oggi dobbiamo seguire, rompendo apertamente e definitivamente con
l’opportunismo e i vecchi partiti socialdemocratici, intensificando la lotta contro le tendenze di destra e
quelle conciliatrici, per unirci e organizzarci sui principi del marxismo-leninismo e dell’internazionalismo
proletario.

Per affrontare questi compiti nuovi riteniamo sia oggi necessario dar vita nel nostro paese a un movimento
marxista-leninista, completamente autonomo dalle forze opportuniste e revisioniste, con un suo centro
direttivo che discuta la situazione del movimento comunista ed operaio, che definisca il cammino per
formare il Partito comunista e dare così una guida rivoluzionaria forte ed autorevole al proletariato del
nostro paese. Un movimento che lanci il suo manifesto al proletariato enunciando con chiarezza il suo
scopo, per sconfiggere la frammentazione esistente e risvegliare il protagonismo di tanti compagni.
All’interno di questo processo avrà un’importanza di prim’ordine l’elaborazione di un progetto di
programma politico rivoluzionario.

In questa battaglia politica ed ideologica, volta ad innescare un processo di organizzazione e unificazione
dei comunisti e il loro radicamento e sviluppo in seno alla classe operaia, la nostra cartina di tornasole sarà
l’atteggiamento che le varie forze assumeranno nei confronti di Marx, Engels, Lenin e Stalin, della ricca e
preziosa esperienza di costruzione del socialismo nel XX secolo, della lotta senza quartiere al revisionismo
vecchio e nuovo, mettendo a confronto le parole con i fatti, verificando la teoria e l’analisi nella pratica
vivente.

Compagne e compagni, gli insegnamenti di Stalin, l’esperienza storica dell'Ottobre, dell'instaurazione del
potere sovietico, della costruzione del socialismo, costituiscono un patrimonio di esperienze del quale
dobbiamo far tesoro, per organizzare e dirigere la lotta contro il capitalismo e l'imperialismo, per il
socialismo e il comunismo. Perciò diciamo che Stalin non è il passato, ma è il presente e il futuro.

Viva la classe operaia!
Viva il marxismo-leninismo!
Viva l'internazionalismo proletario!
Viva il compagno Stalin, grande combattente e maestro del proletariato, bandiera vittoriosa dei comunisti di
tutto il mondo!
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